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Amianto, incubo ad alta quota

Il dramma del popolo dell’aria. Ma stamattina sono arrivate per loro due buone notizie
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E’ come un fantasma che riemerge dal passato. Sembrava cosa vecchia e invece la polvere d’amianto a bordo degli aerei torna a essere una drammatica realtà. Non bastavano le scuole elementari, le case, le fabbriche, le navi. L’incubo silenzioso, che miete vittime con le sue fibre invisibili, investe anche il popolo dell’aria. Eppure se ne parla dal 1992, quando la legge 257 aveva riconosciuto la pericolosità dell’amianto e – recependo una direttiva comunitaria – aveva obbligato alla bonifica di tutto il materiale che lo conteneva e che fosse in condizioni di deterioramento, vietandone parallelamente l’impiego nelle nuove costruzioni, in ambito civile, militare e industriale.


 “Tra le vittime di questo killer silenzioso c’è anche il personale di volo, viaggiante e di cabina, ma anche tecnici di terra  – spiega Ezio Bonanni, avvocato di numerose associazioni di lavoratori esposti all’amianto – dal momento che, in numerose attività, questo materiale veniva largamente impiegato per le sue qualità ignifughe, non assorbenti, isolanti, perché indeformabile, poco pesante e a basso costo”. Tutte qualità che ne hanno incentivato l’utilizzo in vari settori (vedi articolo di Vivere sui lavoratori marittimi), nonostante se ne conoscessero i rischi per la salute umana.   


Pericoli noti dal 1906. Di amianto si era parlato per la prima volta nel corso del congresso internazionale di medicina del lavoro che si tenne a Milano nel giugno 1906, le cui conclusioni portarono alla sentenza del 1908, emessa dal tribunale di Torino, che assolse un giornalista denunciato dai produttori di amianto per averlo descritto come pericoloso per la salute.  


In aviazione, è stato ampiamente usato sia in campo civile che militare, tanto che ancora nel 2002 i tecnici di terra ne lamentavano l’impiego. “Ne sono seguiti numerosi giudizi – ricorda Bonanni – il primo positivo nel 2005”. Poi nel 2008, la Corte d’Appello di Roma ha confermato quella sentenza sottolineando che “il perito del tribunale nel 2005 ha accertato che l’uso dell’amianto nel settore è stato di normalissimo impiego fino ai giorni attuali” e che l’esposizione è stata di cinque volte la soglia consentita.   


Quali pericoli. Tra le patologie più diffuse ci sono i mesoteliomi, i tumori alla gola o ai polmoni, oltre a numerose altre malattie. Sugli aerei, veniva usato soprattutto nelle ganasce dei freni, nelle guarnizioni del motore e dell’aria condizionata, per cui entrava in circolo anche all’interno della cabina. Secondo gli studi condotti da Giovanni Alfredo Zapponi del Laboratorio di igiene ambientale dell’Istituto superiore di sanità, sono stati esposti anche i passeggeri, anche se in modo inferiore rispetto ai lavoratori.


“Le persone coinvolte sono migliaia in Italia – riprende Bonanni – Oggi gli aerei in funzione sono stati bonificati da almeno 3-4 anni. Gli unici rischi permangono per i lavoratori di Fiumicino, nel momento in cui atterrano e frenano gli aerei di compagnie provenienti dai Paesi in cui l’amianto è ancora permesso, come Russia, India e Cina”. Le patologie asbesto-correlate hanno un lungo periodo di latenza, per cui è inutile negare che chi ha lavorato a bordo degli aerei è a rischio. “Il mesotelioma non lascia scampo, ha un’aspettativa di vita da due a nove mesi dal momento in cui si manifesta”. Per questo è bene usufruire della prevenzione secondaria che mira alla diagnosi precoce e alla relativa terapia.

  
Giornata importante. Oggi sono stati compiuti passi importanti in questa direzione. Proprio stamattina, il Consiglio di Stato ha messo in dubbio l’emendamento del Senatore del Pdl Antonio Battaglia, accusato di aver “annullato” gli effetti della sentenza del Tar del Lazio del giugno 2009, che fissava il riconoscimento di alcuni basilari diritti degli esposti all’amianto. “Durante la discussione – spiega Bonanni – è stato richiamato il carattere discriminatorio, pesantemente lesivo dei diritti costituzionali e contrario al diritto internazionale e al diritto comunitario della nuova norma, approvata per espropriare i lavoratori dai loro diritti e per influenzare la decisione del Consiglio di Stato”.

Sempre stamattina, il Gip del tribunale penale di Roma si è pronunciato sull’opposizione alla richiesta di archiviazione del Procuratore della Repubblica formulata dai familiari di un lavoratore deceduto per mesotelioma dopo aver lavorato l’amianto per molti anni in Svizzera, senza alcuna misura di sicurezza. “E’ stato disposto di proseguire le indagini. Oggi quindi sono arrivate due buone notizie: i lavoratori possono accedere al pensionamento utilizzando la sentenza del Tar del 2009 e forse potremo dare giustizia alle vittime italiane all’estero”.

  
Oggi l’amianto è permesso fino a 100 fibre per litro d’aria sui luoghi di lavoro: “Questo è inammissibile – conclude Bonanni – e mostra la perdita del senso etico, del valore della vita umana e della natura. Il diritto non può essere visto solo in un’accezione normativistica e non deve prescindere da un senso etico dell’uomo visto come essere vivente al centro del panorama giuridico”. 
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